Corpus Domini 2019

Processione cittadina

Quando la relazione con Dio è vera e autentica, ciò che alla persona superficiale sembra solo materia, umile e povera, per la potenza divina diventa segno e sacramento di qualcosa di più grande, segno della sua stessa presenza in mezzo a noi. È così, non solo perché Dio si rende sempre presente spiritualmente nell'essere umano, ma perché lo fa anche nella materia umile di cui l'essere umano si nutre: il pane e il vino. Quando noi accettiamo dalle sue mani pane e vino (vale a dire ciò che ci serve per la vita) e li riconosciamo come suo dono, ma soprattutto quando li restituiamo come una offerta a lui, come facciamo in ogni santa messa, Egli ce li ridona come cibo e bevanda di salvezza. Diciamo infatti nella preghiera offertoriale: “li offriamo a te perché diventino per noi cibo e bevanda di salvezza”.


In ogni santa messa, noi offriamo a Dio l'opera delle nostre mani (pane e vino rappresentano tutta l'opera dell'essere umano): non è un  gesto solo rituale e formale. Indica riconoscere che tutto viene da lui, anche se il lavoro delle nostre mani contribuisce a trarre dalla terra, essa pure dono di Dio, il pane e il vino per la nostra vita, quindi ciò che ci permette di vivere. 


Ma l'offerta la facciamo a lui, che non ha bisogno di pane e vino per vivere, quindi con l'offerta riconosciamo che non ci bastano il pane e il vino materiali, abbiamo bisogno di altro: si può, infatti, mangiare e bere a sazietà, magari anche più del necessario, e mancare di vitalità. Non basta produrre e consumare per vivere da umani, anche gli animali consumano. Essi non producono, non coltivano e non si prendono cura del creato e della città degli uomini. Noi invece dobbiamo farlo, e dobbiamo farlo saggiamente.


Come? All'offertorio della messa, mentre offriamo a Dio l'opera delle nostre mani, chiediamo che questa diventi pane e bevanda di salvezza: riconosciamo, quindi, che c'è bisogno di un qualcosa di più. Solo lui può operare questa trasformazione e dare il di più che ci manca. L'opera delle nostre mani, con la Parola di Dio, diventa così salvezza per noi, per gli altri e per il mondo intero: ma solo se diventiamo capaci di donarla e di condividerla. Quando impariamo ad offrire l'opera delle nostre mani a Dio e agli altri si instaura la dinamica della salvezza per l'umanità. È quello che ha fatto Gesù offrendo nientemeno che tutta la sua vita. E ci ha insegnato a fare come lui. Solo così si costruiscono comunità solidali, civili ed ecclesiali. Gesù ama il mondo, per questo non sta a contemplare ciò che succede, magari con animo distaccato o lamentoso; lo ama al punto che se ne fa carico donando la sua vita e tutta la sua opera per inserirvi lo spirito di Dio che trasforma l'universo. 


Quando impariamo da Gesù a mettere insieme, a condividere, a mettere a disposizione l'opera della nostre mani, cioè il frutto della nostra intelligenza, noi impariamo che cosa sia eucaristia; non solo impariamo, noi viviamo l'eucaristia e questa eucaristia diventa generativa non solo di società nuove, ma di salvezza, cioè di riscatto dal male e dalle molte povertà umane che gravano sull'umanità, molto più gravi di quelle economiche.


Nella celebrazione della santa messa, prima della consacrazione c'è l'offertorio: non è una sequenza casuale di tempi: il prima e il dopo qui ha un senso di valore. Senza l'offerta del pane e del vino da parte nostra, non c'è eucaristia. L'opera di Dio, quindi, passa attraverso l'opera dell'uomo. Non basta la volontà di Dio di salvare l'umanità attraverso Gesù Cristo, se noi non collaboriamo con lui con il poco che abbiamo: pane e vino è poca cosa, ma, se lo offriamo per amore, diventa il tanto del pane eucaristico, pane che salva noi e gli altri.


Mi pare di vedere qui una risposta a quello che mi sento dire con una certa frequenza: “che cosa posso fare io di fronte a tante necessità del mondo, della società, della Chiesa?” La conclusione di frequente sembra essere: “posso fare poco e, quindi, non faccio nulla e aspetto che siano altri a darsi da fare”. La santa messa ci insegna un'altra logica: “dai quel poco che hai e al resto ci pensa Dio”. Quando perdiamo questa logica del Vangelo, che è quella di Gesù, diventiamo sterili e la vita personale  e delle nostre comunità ecclesiali e civili muore.


Impariamo da quello che viviamo in ogni santa messa: in quel pane e in quel vino che viene offerto mettiamo anche la nostra opera, il nostro lavoro, la nostra offerta, quel poco di bene che il Signore ci concede di fare. Se vogliamo, possiamo avere tutti qualcosa da offrire, poco forse, non lo so, ma so che quando lo facciamo, quel poco diventa pane di vita per noi e per il mondo intero. Possiamo tutti operare qualcosa di bene e di buono nel lavoro, in famiglia, nella scuola, nell'economia e nella politica: è pane e vino che il Signore prende e ci restituisce trasformato. Se noi ce ne cibiamo non è più semplice cibo materiale, è molto di più, infinitamente di più: è cibo dell'anima, è cibo di vita eterna.


È questa logica, quella che il Signore Gesù ci ha insegnato, che genera l'uomo nuovo per un mondo nuovo: quanto ce n'è bisogno! È solo una spiritualità troppo ristretta (e talora meschina) quella che ci ha fatto dimenticare il valore e il significato sociale dell'eucaristia e, di conseguenza, di tutto il Vangelo. Ci ha fatto dimenticare che senza offertorio, non c'è eucaristia, e tutto il nostro operare perde il suo senso più profondo: ci affatichiamo invano a creare e aumentare valore economico che, da solo, è incapace di dare vita, se non impariamo a condividerlo.


Se teniamo presente tutto questo, allora comprendiamo meglio il perché di una processione eucaristica, quella che tra poco faremo e con la quale attraverseremo la nostra città. Non è trionfalismo, non è ostentazione, non è volontà di occupare spazi o cose di questo genere, è invece dire al mondo la nostra volontà di offrire il poco della nostra opera per il bene del mondo, della nostra città, consapevoli certo della sua pochezza, ma consapevoli anche che la offriamo con lo spirito di Cristo e che è attraverso questo spirito che si rigenera la Chiesa e la società, e che la Chiesa continua ad essere anche oggi fermento di salvezza dentro questo mondo.


Ci può essere forse altra logica capace di generare speranza dentro questo mondo?
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